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Intanto c’è la lettera con cui Angela Me-
rkel e François Hollande hanno sollecitato
i colleghi a valutare se non sia il caso, per
superare i veti, di procedere con il metodo
comunitario della cooperazione rafforza-
ta. Almeno nove Paesi, in questo modo, po-
trebbero adottare la tassa anche immedia-
tamente. Poi ci sono le iniziative delle for-
ze politiche, in genere di sinistra ma non
solo, che hanno rilanciato la necessità di
affidare le sorti della strategia anticrisi a
serie politiche di controllo e di regolamen-
tazione dei mercati finanziari. Il neocandi-
dato della Spd tedesca per la cancelleria ne
ha fatto, insieme con forme di condivisio-
ne del debito, l’elemento chiave della pro-
pria campagna elettorale. Ieri anche il lea-
der laburista britannico Ed Miliband ha
proposto significative misure di intervento
sui mercati, a cominciare dalla separazio-
ne delle banche «retail» (quelle che lavora-
no «al dettaglio» prestando soldi a privati e
imprese) dalle banche d’investimento. In
Francia una prima parziale applicazione
della Ttf è stata introdotta da Hollande e si
dice che anche nei Paesi Bassi, ultraliberi-
sti per radicata tradizione, la necessità di
portare i laburisti dalla propria parte stia
convincendo i liberali a recedere dal loro
no assoluto.

E il governo Monti, in questo quadro,
come si colloca? Mistero, per il momento.
A giugno si disse che l’Italia, insieme con la
Spagna, avesse condizionato il proprio sì
alla tassa al via libera, da parte della cancel-
liera Merkel, allo scudo antispread. Un ba-
ratto, insomma, non proprio onorevole. Si
trattava di qualcosa di più di voci, ma nes-
suno smentì e nessuno confermò. Ora, pas-
sata un’estate piuttosto movimentata, si è
ancora nell’incertezza: saremmo tra i nove
Paesi che andrebbero avanti con la coope-
razione rafforzata? Chi vivrà vedrà. Neppu-
re la lettera dei due più importanti partner
europei, che si sappia, avrebbe spinto i diri-
genti di Roma a prendere posizione: va be-
ne, non va bene, queste sono le nostre pro-
poste. Dovremo aspettare il 18 o il 19 otto-
bre per sapere, a Bruxelles, come la pensa
il nostro governo. Per ora, per dirla icasti-
camente, siamo «a destra» di Angela Me-
rkel, la quale la tassa l’accettò - è vero - solo
perché altrimenti l’opposizione non avreb-

be fatto passare il Fiskalpakt, ma poi l’ha
sostenuta e promossa con sincerità.

Così non va bene. Una decisione il gover-
no di Roma la deve prendere: deve mettere
sul piatto delle bilancia non solo i 60 miliar-
di di introiti annuali, che pure non sono
pochi, ma soprattutto il segnale che con la
tassa sulle transazioni verrebbe lanciato ai
mercati finanziari. Attenzione: non siete i
padroni assoluti del campo, qualche prez-
zo (infinitamente meno di quanto sarebbe
giusto) lo dovete pagare, sia pure nella mi-
sura minima dello 0,1%. Ma è proprio que-
sto, come si diceva una volta, il punto politi-
co della vicenda. Questo segnale il governo
Monti lo vuole lanciare? Oppure è contra-
rio perché crede davvero nelle capacità di
autoregolamentazione dei mercati, nono-
stante la prova provata dei danni all’econo-
mia reale, e delle ingiustizie e delle soffe-
renze che aspettando il Godot della mano
invisibile «che oggi non viene, ma verrà do-
mani» intanto vengono inflitte ai cittadini
europei?

La domanda non andrebbe rivolta solo

a Mario Monti. Nonostante qualche debole
impegno assunto in rari momenti di resipi-
scenza né i governi europei né le istituzio-
ni Ue hanno fatto quel che si sarebbe dovu-
to. Ricordate lo scandalo intorno al meto-
do speculativo delle vendite allo scoperto?
Ebbene, solo quattro Paesi le hanno proibi-
te e nonostante la pressione tedesca per-
ché fossero bandite a livello europeo, la no-
stra Consob si è esercitata in un balletto di
permessi e divieti temporanei. Anche qui,
Roma «a destra della Merkel». Nessuno ha
messo al bando i Cds (Credit default
swaps), che sono il derivato più diffuso e
pericoloso: in pratica un’assicurazione sui
titoli che a certe condizioni rende appetibi-
le la prospettiva di fallimento d’un Paese.
L’elenco delle altre omissioni sarebbe lun-
go e indurrebbe allo scoramento.

La lettera di Hollande e della cancellie-
ra potrebbe essere un punto di svolta. An-
che nella consapevolezza dell’opinione
pubblica e delle forze politiche del conti-
nente. Intorno agli interventi regolativi sui
mercati si va formando una piattaforma
progressista e democratica europea. Cer-
to, è tardi: la sinistra, anche il centrosini-
stra italiano, ha ancora molto da fare per
sottrarsi all’egemonia, al pensiero unico
economico che la cultura ultraliberista ha
imposto all’Europa. Ma proprio perché è
tardi sarebbe bene incominciare a muover-
si.
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● IN UN PRECEDENTE ARTICOLO SU L’UNI-
TÀ DEL 4 AGOSTO SCORSO INDICAVO

UNA SERIE DI FATTORI che rendevano
tutt’altro che tranquilla la ipotizzata
marcia dal governo Monti al governo Ber-
sani. Le ragioni di quelle preoccupazioni
aumentano di giorno in giorno.

L’Europa continua a restare incastrata
nei meccanismi del Fiscal Compact e del
ricatto dei mercati finanziari che già han-
no fatto abbassare le altisonanti promesse
di Holland. La Bce ha messo a punto un
progetto che se, per un verso, ridurrebbe
il rischio sul piano monetario, aggravereb-
be però ulteriormente le politiche di auste-
rità e recessione dei Paesi coinvolti.
Tant’è vero che Monti e lo stesso Rajoy - e
quest’ultimo ne avrebbe più bisogno di
noi - sono titubanti a chiederne l’interven-
to per paura dei mastini della troika e del-
la definitiva perdita della sovranità nazio-
nale.

Intanto tutti gli indici del nostro Paese
precipitano a picco, mentre si intensifica-
no i rischi di deindustrializzazione. Ciono-
nostante, come se vivessimo nel migliore
dei mondi possibili, domina il mantra del-
la intoccabilità dell’Agenda Monti su cui
battono la grancassa le classi dirigenti del
Paese (da non confondersi con Batman,
Scilipoti e soci), nonché i centri di potere
finanziario e le cancellerie europee e ame-
ricane.

Questa Agenda è anche l’arma di Renzi
e di una parte importante dei gruppi diri-
genti del Pd, più seria e accreditata del
Gianburrasca fiorentino, la quale la usa co-
me strumento di ricatto verso Bersani e
l’area a vocazione socialdemocratica di
quel partito. A completare il quadro è ora
giunta, non inattesa, la dichiarata disponi-
bilità di Monti a continuare i compiti an-
che dopo le elezioni, dando a quella cam-
pagna anche l’obiettivo esplicito e credibi-
le del Monti-bis per il dopo voto.

Bersani si trova così stretto in una morsa
pericolosa fra un concorrente interno che
rilancia il programma di Monti e Monti in
persona pronto a succedere a se stesso.

Può bastare in questa situazione ricama-
re ghirigori attorno all’agenda Monti, in ter-
mini di più sviluppo, o più equità o più rifor-

me? Può bastare richiamare la eccezionalità
del sostegno dato al governo Monti per
«sciogliere gli enigmi dell’emergenza» (pa-
role di un commentatore sempre lucido co-
me Michele Prospero, che però stavolta non
condivido)? E può bastareaggiungere una
frase che appare più una minaccia che una
promessa, in questi frangenti, secondo cui
«ora tocca alla politica»? Non credo. Premes-
so che non è proprio scontato che quei ghiri-
gori si concilino con la trama centrale
dell’Agenda Monti e con gli impegni polien-
nali che sembra non si vogliano mettere in
discussione (chiedere in merito di Fiscal
Compact a Hollande!) non sono argomenti
convincenti a superare l’obiezione che il mi-
gliore interprete dell’Agenda resta quello
che l’ha costruita e che gode della fiducia
degli ambienti che contano in proposito.
Questo messaggio appare troppo debole
per giustificare il cambio di regista.

Soprattutto appare debole per convince-
re e mobilitare il vasto popolo della sinistra
delusa, e ancor più quella parte di elettori
anche maggiore che non vedono le ragioni
per tornare a votare. Occorre un messaggio
più tranchant, che marchi di più la disconti-
nuità col governo Monti e con le politiche
dominanti in Europa.

Rilancio degli investimenti pubblici, rilan-
cio dell’intervento pubblico (Fiat, Ilva, Al-
coa), nuovo ruolo per la Bce, ricontrattazio-
ne degli accordi europei in un’Europa che o
è federale in senso pieno o non è. Insomma
occorre il segno chiaro e deciso di una nuo-
va politica, o il rischio è di perdere senza
neppure aver provato a combattere davve-
ro.

● C'È QUALCUNO CHE SI SALVA NEL LABIRINTO
COSTRUITO PER I PRECARI DALLA MINISTRA

FORNERO. E RIESCE A ROMPERE QUELL'INCANTESI-
MO PER IL QUALE TI FACEVANO LAVORARE VESTEN-
DOTIDAIMPRENDITOREma con tutte le stimmate
del precario. Sono coloro che godono del con-
tratto chiamato «associato in partecipazione»,
partner e socio del padrone insomma. Ma sen-
za la possibilità d'intervenire sulla organizza-
zione del lavoro o sugli investimenti, ma con la
possibilità, invece, di partecipare alle perdite.

La Fornero non ha voluto abolire questa mi-
stificazione contrattuale ma ha introdotto
qualche limitazione. Ed ora i siti del Nidil Cgil
e della Filcams-Cgil ma anche dei giovani
«non più disposti a tutto» (www.nonpiu.it) e
dei «dissociati» (www.dissociati.it.) hanno da-
to notizia di alcune vertenze giunte a buon fi-
ne. Un ruolo importante lo ha svolto e lo sta
svolgendo la campagna (Filcams-Nidil) all'in-
segna del «dissociamoci». Un esperienza che
ha già visto il sindacato «invadere» centri com-
merciali di diverse città, dove regna il manca-
to rispetto di diritti e tutele.

Ecco ad esempio che i «corrieri», ovverosia i
portatori di pacchi della Sda Express Courier
dell'Umbria, tutti con quella forma contrattua-

le fintamente partecipa-
tiva, hanno conquistato
una prospettiva di stabi-
lizzazione. Passeranno
da finti imprenditori a su-
bordinati con contratti a
tempo indeterminato.

Un altro importante
successo ha coinvolto i
precari presenti nei 130
punti vendita di un'im-
portante societá, la «Iso-
la Verde Erboristerie».
Qui si é affermato l'impe-
gno alla stabilizzazione
e il diritto dei sindacati a
tenere assemblee. Un

principio importante visto che in queste fram-
mentate unità produttive difficilmente il sinda-
cato riesce ad entrare. L'Isola Verde ha un or-
ganico di circa 500 lavoratori, così ripartiti:
50 lavoratori dipendenti presenti nella sede
centrale (a Vicopisano) fra amministrativi e
magazzinieri; 130 dipendenti nei negozi; 300
associati in partecipazione sempre nei negozi.
Mentre altri 70 negozi sono in franchising, ov-
verosia sono affiliati alla Isola Verde.

Non é finita per gli esempi positivi. Occorre
aggiungere, infatti, l'esperienza della Valtur,
il noto tour operator. Qui oltre 300 contratti a
chiamata sono stati trasformati in contratti
stagionali per l’estate 2012, con la possibilità
di ulteriori proroghe. Mentre a Torino, alla
Tracks Retail é stato siglato un accordo di sta-
bilizzazione per gli associati in partecipazio-
ne. Trattasi di un'azienda con punti vendita in
Lombardia, Piemonte, Val d’Aosta e Liguria.

L’accordo raggiunto registra il riconosci-
mento del periodo prestato come associato in
partecipazione ai fini della riduzione o dell’eli-
minazione totale del periodo di prova per i la-
voratori che operavano in azienda da più di sei
mesi. Insomma faticosi ma importanti com-
promessi capaci di far uscire tanti giovani pre-
cari dal limbo della precarietà. «Good news»
hanno scritto i protagonisti di «Non più dispo-
sti a tutto». Speriamo che sia solo l'inizio. É la
testimonianza concreta che si possono conqui-
stare spazi, prospettive, senza affidarsi solo al-
la speranza di una buona politica capace di
abolire diseguaglianze enormi. Anche per que-
sto tale movimento non più disposto a tutto
era presente alla manifestazione del 28 settem-
bre a Roma, in occasione dello sciopero del
pubblico impiego. Per denunciare come nel
2011 siano stati lasciati a casa circa 45 mila
lavoratori a termine proprio in questo settore.
Così hanno scritto: «Per questo siamo in piaz-
za. Perché non siamo noi lo spreco. Caso mai
siamo la generazione sprecata. Siamo la vera
risorsa, con le nostre intelligenze, le nostre
competenze, il nostro coraggio». Sono gli stes-
si giovani protagonisti del nuovo «piano del
lavoro» rilanciato l'altro giorno in casa Cgil.
Per offrire una via d'uscita a un Italia ferita e
coperta di cerotti, per usare le parole di Susan-
na Camusso.

http://ugolini.blogspot.com

Il commento

La Ttf serve e l’Italia non può astenersi
Paolo
Soldini

. . .

Rilancio degli investimenti
e dell’intervento pubblico,
nuovo ruolo della Bce: questi
le linee di una politica diversa

. . .

È la Tobin tax europea
che porterebbe una buona
sessantina di miliardi
nelle esauste casse europee

Atipiciachi

Da finti «soci»
a lavoratori veri

. . .

Dalla Sda
Express, alla
Track Retail,
alla Valtur.
Così i
precari
hanno
ottenuto
un contratto

Bruno
Ugolini

COMUNITÀ

Maramotti

lunedì 1 ottobre 2012 15


